LA DONNA NELLA SCRITTURA
Perché vi siete accordati per mettere alla prova lo Spirito del Signore?
La donna è stata data all’uomo come aiuto che gli corrisponda: “E il Signore Dio disse: «Non è bene che l’uomo sia solo: voglio fargli un aiuto che gli corrisponda»” (Gen 2,18). Deve essere un aiuto di verità, giustizia, santità, amore, misericordia, fede, speranza, carità. Essa è stata data all’uomo perché lo sorregga e lo custodisca sempre sulla via del più grande bene. Sappiamo invece che la prima donna, Eva, fu per l’uomo aiuto nella disobbedienza e nella trasgressione del comandamento del Signore. Per questo aiuto errato fu la morte per tutto il genere umano. Adamo si lasciò falsamente aiutare dalla donna e fu la sua e la nostra rovina. 

Secondo il racconto di Atti 2,42-47, quanti avevano beni, li vendevano e depositavano il ricavato ai piedi degli Apostoli per i bisogno di tutta la Chiesa. Nulla era obbligatorio. Tutto scaturiva dalla potenza della carità che lo Spirito Santo aveva infuso nel cuore di ognuno. Anania e Saffìra sono una coppia della prima comunità dei discepoli del Signore. Decidono di vivere anch’essi la virtù della carità. Possiedono un campo e lo vendono. La loro carità viene però viziata da un pensiero perverso. Portano ai piedi degli Apostoli metà del ricavato. L’altra metà la conservano per le loro necessità. Fanno questo non manifestando la loro pochezza di fede agli Apostoli, ma ingannandoli, facendo credere a tutti di aver data alla Chiesa il ricavato della vendita del loro campo. Questo inganno viene sanzionato con fermezza da Pietro. Vendere o non vedere, dare o non dare, dare molto o dare poco, è dalla libertà di ognuno. Non è invece dalla libertà dell’uomo ingannare lo Spirito Santo, mentendo alla comunità. La Chiesa vive della nostra verità storica. Chi si presenta ad essa con il cuore volutamente e deliberatamente falso, non pecca solo contro la Chiesa, pecca contro lo Spirito di verità che anima e governa i discepoli di Gesù Signore. Ingannare lo Spirito è peccato gravissimo. 
Un uomo di nome Anania, con sua moglie Saffìra, vendette un terreno e, tenuta per sé, d’accordo con la moglie, una parte del ricavato, consegnò l’altra parte deponendola ai piedi degli apostoli. Ma Pietro disse: «Anania, perché Satana ti ha riempito il cuore, cosicché hai mentito allo Spirito Santo e hai trattenuto una parte del ricavato del campo? Prima di venderlo, non era forse tua proprietà e l’importo della vendita non era forse a tua disposizione? Perché hai pensato in cuor tuo a quest’azione? Non hai mentito agli uomini, ma a Dio». All’udire queste parole, Anania cadde a terra e spirò. Un grande timore si diffuse in tutti quelli che ascoltavano. Si alzarono allora i giovani, lo avvolsero, lo portarono fuori e lo seppellirono.

Avvenne poi che, circa tre ore più tardi, entrò sua moglie, ignara dell’accaduto. Pietro le chiese: «Dimmi: è a questo prezzo che avete venduto il campo?». Ed ella rispose: «Sì, a questo prezzo». Allora Pietro le disse: «Perché vi siete accordati per mettere alla prova lo Spirito del Signore? Ecco qui alla porta quelli che hanno seppellito tuo marito: porteranno via anche te». Ella all’istante cadde ai piedi di Pietro e spirò. Quando i giovani entrarono, la trovarono morta, la portarono fuori e la seppellirono accanto a suo marito. Un grande timore si diffuse in tutta la Chiesa e in tutti quelli che venivano a sapere queste cose (At 5,1-11). 

Un uomo può anche sbagliare, lasciarsi prendere dalla cupidigia, dall’avarizia, dalla sete per il denaro. Può anche cadere dalla fede. Può venire meno nella carità e nella speranza. Può mancare di fiducia in Dio e per questo consegnarsi al male, al peccato, all’inganno verso la comunità. Chi non deve mai cadere in questi peccati è la donna. Essa deve rimanere per l’uomo sempre un aiuto di verità, giustizia, saggezza, obbedienza, purezza di mente e di cuore. Saffìra è responsabile della morte del marito e sua, perché spettava a Lei dissentire, dissociarsi, prendere le distanze dalle decisioni di Anania. 
Oggi si parla di corruzione ad ogni livello, privato e pubblico. Sarebbe sufficiente che la donna dissentisse, prendesse le distanze da ogni malaffare del merito perché la società vivesse nella perfetta giustizia. Sarebbe sufficiente dire al proprio marito ciò che un giorno Tobia, il marito disse alla moglie Anna: “In quel tempo mia moglie Anna lavorava a domicilio, tessendo la lana che rimandava poi ai padroni, ricevendone la paga. Ora nel settimo giorno del mese di Distro, quando tagliò il pezzo che aveva tessuto e lo mandò ai padroni, essi, oltre la mercede completa, le fecero dono di un capretto da mangiare. Quando il capretto entrò in casa mia, si mise a belare. Chiamai allora mia moglie e le dissi: «Da dove viene questo capretto? Non sarà stato rubato? Restituiscilo ai padroni, poiché non abbiamo nessun diritto di mangiare una cosa rubata». Ella mi disse: «Mi è stato dato in più del salario». Ma io non le credevo e le ripetevo di restituirlo ai padroni e per questo mi vergognavo di lei. Allora per tutta risposta mi disse: «Dove sono le tue elemosine? Dove sono le tue buone opere? Ecco, lo si vede bene da come sei ridotto!»” (Cfr. Tb 2,11-14). Saffìra non ha questa forza e la sua casa va in rovina. Essa non è stata quell’aiuto di vita che Dio aveva posto accanto ad Anania. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, date verità e giustizia alle famiglie.
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